FERMO POSTA del Sole 24 Ore - Domenica del 6 gennaio 2008

Essere generosi senza fare troppi danni

 A proposito della "Filosofia minima" di Massarenti, uscita domenica scorsa con il titolo "Essere buoni senza colpo ferire", ecco il mio contributo alla raccolta di lievi atti di generosità. Il fatto risale a 13 anni fa, quando la nascita della nostra seconda figlia ci costrinse a traslocare e vendere il minuscolo appartamento in cui vivevamo. Incontrammo molti potenziali acquirenti, ma nessuno disposto a raggiungere la nostra richiesta di 105 milioni di lire, senza i quali non avremmo potuto acquistare il nuovo alloggio. In particolare una signora, separata e con una figlia piccola, disse di essersi innamorata subito della nostra casa, ma di non poter offrire più di 90 milioni. La signora ispirava fiducia, ma per noi era davvero una richiesta impossibile. Qualche giorno dopo ricevemmo la visita di un nuovo acquirente. Un signore di mezza età moderatamente interessato: diede una rapida occhiata e, quand'era sul punto di uscire, fece un'offerta ancora più bassa. Naturalmente rifiutammo e cominciavamo a disperare. Invece, la sera stessa, il signore di mezza età si ripresenta, questa volta senza l'agente immobiliare incaricato della vendita. Dice di aver solo finto interesse per l'acquisto della nostra casa. Il suo scopo era incontrare il venditore e capire se poteva mettere in atto il suo piano. Ci spiega di essere un collega della signora separata e di conoscere le sue difficoltà economiche. Intende aiutarla, ma sa che lei rifiuterebbe. "Voi mi sembrate persone di cui posso fidarmi", dice. Prende il libretto degli assegni, ne compila uno da 15 milioni e ce lo consegna chiedendoci di ripensare all'offerta di 90. "Potete sempre distruggere l'assegno se non siete convinti". Dopo un paio di giorni accettammo i 90 milioni, con gran stupore dell'agente immobiliare. Negli anni seguenti ho incontrato il signore generoso una sola volta. Prendevamo il caffè nello stesso bar, uno accanto all'altro. Come concordato allora, abbiamo finto di non conoscerci.

Alberto Levrero - Genova

Gentile Massarenti, ho letto con molta attenzione il suo articolo. Forse perché non più tardi di 10 giorni fa, sapendo che era in grande difficoltà economica (mutuo da pagare a fine anno), ho donato a mio cognato (fratello di mia moglie) quattromila euro. Purtroppo non sono stato così sottile come il suo amico. Mi sono presentato a casa sua e dopo avergli chiesto se avesse ancora il conto nella tal banca (naturalmente lo sapevo già) gli ho consegnato un foglietto stampato recante un bonifico a suo favore. Lì per lì non ha realizzato, ma subito dopo mi ha guardato incredulo, ed è scoppiato in lacrime, abbracciandomi. In quel momento ho sentito dentro di me una sensazione di felicità, come altre volte mi sono sentito quando ho avuto occasione di aiutare chi in famiglia ha avuto in passato grandi difficoltà. Lui continuava a dirmi che non avrei dovuto e io gli ho risposto semplicemente che lui avrebbe fatto lo stesso nei miei confronti. Sono certo che non gli è pesato, perché ho fatto in modo di non farglielo pesare. Non toccherò mai più questo argomento, e nessuno ne è al corrente, tranne le nostre rispettive mogli naturalmente. Ora, forse io vengo subito dopo colui che si trova costretto a dare la mancia al lavavetri, forse perché nella mia vita, venendo dalla gavetta, non ho avuto grandi occasioni di aiutare chi ne aveva bisogno, essendo come loro a mia volta bisognoso, ma provo grande gioia quando ho l'occasione di aiutare il mio prossimo, soprattutto quando si tratta di persone della famiglia, seppure allargata. Mi domando a questo punto se la mia sia una sottile forma di egoismo, per cui uno come me che oggi non ha più grandi problemi economici (grazie al duro lavoro s'intende) si debba in qualche modo mettere a posto la coscienza perché "colpevole" di avere avuto "fortuna"... Anche se onestamente devo riconoscere che l'aver potuto cogliere quell'attimo in cui i nostri due cuori si sono "toccati"... cogliere quel luccichìo nei suoi occhi gonfi di lacrime, lo ripeto, mi ha fatto sentire bene. Ma non vi è dubbio che in futuro farò in modo di elevarmi al quel livello sottile di cui lei ha parlato nel suo articolo, peraltro molto bello e toccante.

Lettera firmata - Milano

Due considerazioni minime: e L'amico assai generoso non è riuscito a tenere per sé il proprio agire, ha avuto la necessità di far conoscere il suo atto in modo tale da ottenere quella gratificazione che si era negato a fronte del conoscente che se la passava assai male. Il dono disinteressato non esiste; r lei giustamente afferma che la morale è fatta di astuzie e di attenzioni, ebbene: e se il conoscente che se la passava assai male o qualche suo conoscente fosse un lettore del domenicale, quale reazione avrebbe una volta conosciuta la verità? Arriverebbe il colpo a ferire? Chiedere ad altri di riportare ulteriori esempi di gesti generosi e insieme lievi non dimostra forse una scarsa attenzione verso i beneficiati? In fin dei conti anche "Il Sole-24 Ore" appartiene al mondo dei mass media, come le trasmissioni della De Filippi.

Renzo Cevro-Vukovic Portogruaro (Ve )

Credo che gli episodi raccontati dal signor Levrero e dal lettore di Milano (che ci ha chiesto di non menzionare il suo nome, essendo egli direttamente l'autore della buona azione) costituiscano già la migliore risposta alle giuste perplessità del signor Cevro-Vukovich. Aggiungo solo che il mio amico mi ha raccontato quella storia sollecitato da me, che amo aprire gioviali discussioni su argomenti come questo, e che mi ha anche assicurato che il beneficiato non legge "Il Sole-24 Ore Domenica". Se mi è venuto in mente di raccontare, e di chiedere di raccontare, episodi come questi è perché credo che lo spazio pubblico, proprio quando si propone di parlare dei nostri sentimenti morali, sia saturato dalla più becera volgarità, dalla banalità o da un mieloso e insulso "volemose bene". Non rientra in questa categoria il lettore di Milano, che ha compiuto un gesto di generosità assai diretto, ma ugualmente delicato, sapendo bene che in quella particolare situazione sarebbe stato apprezzato in tutta la sua purezza. Io non intendevo certo scoraggiare questo tipo di altruismo. Quando è possibile, ben venga. Ma conosco anche persone generosissime, o che amano molto apparire tali, che si muovono come elefanti in un negozio di cristalli. E noi tutti rischiamo continuamente di assomigliargli. Il mio era solo un invito - nello spirito della "Filosofia minima", cioè di una pratica filosofica che si insinua nelle pieghe della vita quotidiana - a riflettere su quanto a volte bisogna essere pragmatici e sottili proprio nel promuovere comportamenti alti e disinteressati. Spero a mia volta di essere stato abbastanza astuto per non essere confuso con la De Filippi. Per quel che mi riguarda, la raccolta continua. Se altri lettori hanno altri episodi da raccontare, li prego di scrivermi: a.massarenti@ilsole24ore.com.

Armando Massarenti

